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(Deﬁnizione 4.1 < Derivata

~

Sia data una funzione f: I — R, I C R intervallo, e sia o € I. Diremo
che f é derivabile nel punto xry se esiste finito il limite del rapporto

incrementale
v £@) = f(@0)
im )

T—T0 I — X0

(4.1)

In tal caso, il valore di questo limite verra indicato con f'(xq) e si chiamera

kderivata di f nel punto xg.
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